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AL P GIORGIO 



GIVSTI NIANI 

Della Compagnia di Giesù 
NELLA CHIESA DI S.LVCIA 

DE’PP. GIESVm IN BOLOGNA 
DESCRITTO 

DA GIO. PELLEGRINO PANCALDI. 
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DESCRITTIONE. 



là erano diOipati gli horror! , che fui Cielo di Bologna 
haueuano fpiegato martial turbolenza per molti me- 
li « e già rideuano in vna tranquilla ferenità le fperan- 
ze communi , quando la fomma Prouidenza , che per 
inacceflibili arcani d’ignote cagioni, conduce quag- 
giù la ferie de* mondani fuccelfì,volle temprar le gio- 
ie de’ Bologne!! con la miftione d’vn’ accidente fommamente deplora- 
l>il5 • Qi^ftofù la perdita del P. Giorgio Giuftiniani delia Compa- 
gnia di Giesù , rapito dal commercio de' viuenti , e donato , cora’è le- 
cito Iperarc , allalruitione de* godimenti ìnuìfibUi dell’ Eternità « Ferì 
«quello colpo gli animi di tutto il Popolo, che haurebbe con più impa- 
ciente diraollratione efacerbatoi proprij dolori, vedendo mancato 
nella Chriftianafeorta vn sì perito Direttore delfanime, le non gli ha- 
uefTe mitigato il confiderare, che hauendo egli trouato ne’ Bientij della 
morte! lìcuri ripolì delle Tue tante ben fpefe fatiche, poteua trasfon- 
dergli dalla pienezza delle Tue glorie abbondanti influlTì d’ardore, c di 
pcrleueranza negli efercirij,giàcon la lua norma felicemente intra- 

f >rcli. Poteua la chiarezza delle famofeoperationi di quello gran Re- 
igiofo, rapprefentata ,come in terfo fpecchio rinouellare con più Ta- 
na maraulglia l’antichecuriolìtà, vantate dello fpecchio d’ Archime- 
de j Che doue quello cfpollo à i raggi del Sole rifletteua incendij ne* 
legni dell’ Armata nemica, quelle illuftrate anche nella rimembranza 
de’ Fedeli dal predominio del Sol Diuino , eccitauano ardori di carità 
nelle turme di tanti fpirituali guerrieri, à deplorar la morte del P.Gior- 
gio , per l’acerba priuatione de’ Tuoi fruttuofì documenti , ma à cele- 
brarlo pe’l merito» con cui s’erafitto lor guida nella via deliafalutc* 

A 3 Com- 




1 - 



6 

Compariuano,& Sragione, rapprefentatealla pia coniideratione de* 
BologiieH l’ efficaci comtnotiont fuegliate nell’ anime dalla fua elo- 
quente pcrruafiancicheaccommodata alla contingenza dc‘tcmpi«e 
de* luoghi, bora vniua i Tuoi fpirituali allieui in vn’ Oratorio , ò à man- 
dar’ al Cielo prieghi vocali, ò ad aggirarli col cuore in mcdicarìoni, ò à 
proteffar’ à Dio laloroconuerfìoncconatti di pentimento, òà ratifi- 
cargli la fommeflione della loro volontà con le note de’ flagelli i bora 
gliconduceua à terminar’ in lungo ordine per le vie la linea delle lor 
vifite nel centro de’ facri Afili , per implorami il cclefie rifugio ; bora^ 
gli conuitaua in generai raccolra à reficiàrfi col cibo de gli Angeli , e 
con cento , e mille altri dinoti impieghi gli eccitaua alla cultura della^ 
Vigna, commelTaci dal gran Padre della Mondana famiglia . Cono- 
fceuano i figliuoli fpirituali del P. Giorgio, quanto gli fodero obligati, 
per eder’ eglino fiati infirumcnti, che haueano feruito al di lui zelo, per 
cooperatori alla glorificationc della Diuina grandezza ; Non diffida- 
rono quei dinoti Congrclft, benché defiituti del lor Maefiro,didar’à 
vedere , con quanta tenacità conferuadero le pie impreffioni , da lui fe- 
gnate,econ quanta gratitudine diffondedero i pietofifemi da lui infili» 
lati , mentre à lui fiedo tendeuano i reitiflimi fini della loro intentione . 
S’vnirono tutti gli aggregati alle Congregationi , inftituitc da quefto 
gran Campione della militia Cattolica , e determinarono d'ergergli 
vn pompofo Funerale, per indicar ne’ lugubri apparati la mefiitia del 
proprio cuore , nello fplendor delle fiaccole la fplendida fama del Oe- 
fonto. Applicoifi con particolar’ incumbenza alminifierio diquefia 
funtione la Congregatione chiamata de’ Nobili, gl’ ifiinti della cui in- 
dole gencrofa, e i mezi corrifpondenti allaretributione de gli odequi 
donnei al lor zelantifiimo Rettore, c Cufiodc , dierono follecita perfet- 
tioneaU’opcra ftabilira. Già che la Grecia, inucnrriced’ogni bcU’ar- 
te, hauea infpirato al P. Giorgio l’aure della vita, non vollero quei ma- 
gnanimi , c giudiciofi Signori , che cedadero farti più indufiriofe dal 
pagargli tributo per la fua morte , feguita , per correlatione à i natali , 
nell’ Atene d’Italia. Openfarono, che fe la Grecia vanraua fafiofa- 
mente d'hauer’ illufiraro la cuna di lui, col dominio de gli Aui neH’lfo- 
la di Scio . non mcn douede arricchirgli il mortorio l’Italia , con vna^ 
pompa fabricatagli per vafiallaggio di quel dominio , eh’ egli s’era ac- 
quifiato nel cuor di tutti. Fù eletto àquefia funrìone il Tempio de* 
Padri Giefuiti , confacrato alla Sama Vergine , e Martire di Siracufa , 

che- 



' che fù viuo Tempio dello Spirito Salto Il Cto panie ad alcuni trop- 
po angufto per la vaftità de* penfieri, che fimachinauano, ma dopo 
varie propofte -prcualfe quefta dclibcrationc ò per non rimuouer* il 
fuono de gli applaufi funerali da quelle mura , che furono tante volte 
Teatro alle viue voci del P, Giorgio, ò per compire con più ingegno- 
fa marauiglia in picciol campo imprefe magnifiche . Il giorno prefifTo 
allacelebratione de’ Funerali fù il decimo di Febraro. Fù aniiofa- 
mente afpettata la luce di quel mattino, perche à gara delle cere arden- 
ti concorrcflc ad illuminar Hifolennità- dell ’ efequie . Scorrcuano ì 
torrenti perfone d’ogni fello , e d’ogni età verfo quella Chiefa ad am- 
mirare nella fabrica del mortorio la valla mole de’ vari j afictri , che iti 
tutti fuegliaua la rimembranza del P.Giorgio . Ne traeuàno i Rcligio- 
fi Tefcmplare della Carità , edeli’Obedienza > i Secolari dcirolTcruan- 
za de’ Diuini precetti , le Vergini , e i pupilli la doglianza dell’ ammif* 
fione d ’ vn lor vigilantilfimó difenfore , le Vedoue d ’ vn lor benigno 
conforto, e ciafeuno d’vn gran minillro della propria falute . 

Appariua alla prima veduta il Portico de’ PP. Giefiiiti, coperto di 
panni lugubri daU’ingreflb di quello fino alla Porta del lor Collegio , 
contiguo al Tempio. Chiudeua quel termine vn panno attrauerfato 
al tranfico del Portico, continuando l’ordine dell’ apparato de’ lati di 
elfo, ne’ quali erano compartite In nuMc, vagamente dipinte à chiaro 
feuro , che fofteneuano parte tre , e parte cinque torcie accefe , eflendo 
alternato l’ordine, con la varietà di elle, e fi-a ciafeuna campeggiauano 
gran feudi dipinti, in alcuni de’ quali fi vedeua l’Arme del P. Giorgio, 
e io altri la riuerita Infegna del Nome di Giesù , Imprefa di quella ce- 
lebre Compagnia. Sopra il panno, che chiudeua il Portico incapo 
dell’ apparato , fi leggeua cfpofto fra due lumiere in vn Cartellone or- 
namentato à chiaro feuro , in campo di color d’oro , tratteggiato à ca- 
ratteri neri il feguente Elogio , Compofitione di Gio. Pellegrino Pan- 
caldi , doue il Paflaggierocompcndiofamente s'inftruiua della vita del 
P.Giorgio, 

Smjfice Viatori è" lege . 

Sufeepit } Cr4CÌ4 antiquités omnittm drtium frdfldntÌ 4 m , 
d Grdcit liminibds nond VirtHtum frodigU in Julds fUgds 
erdperdnt, 

GEORG JVS jySTJNIANVS^ 
cdint Adorum domipdtm Pdtrid InfitU ehm frdfntrdtt 

A4 (um 



* 

ciimihiThrÀCiimviltùr ìmfetusexMltdret, ' -< 

. oHenms à ve tufi ti Ldribxs fe dbdicattit > 

ft$blul*Ccelon0Mos fibiCloti* IìimIbs ddttocMuit ; 

Romèi fub Pdtrum Soc. le fu ttneld Utteris vdcduit . 

^drtum decimum dgens dnnum , ddmirdndd vocdtione fercnlfui 
Societdti nomendedtt. 

Xdnerf drdorem dmnldtiis , • 

Cdtholicàm Ridem db eo ito Indos effmfdtn Utius fropdgàre 
flagranti duimocoHtendit. 

At natalit foli oras maiorum injfn pertingens , 

,i ibiprimum^moxByzAntij ^ 

Chrifiidnum nome». Barbar ornmf tritate cOHXttlJiimt 
adplurimontmcMltnmreflitMU, 

Collegi fìta Seeieutts in Afculana Pie f ni Cini tate primordia eondìMi • 
Ancona, Mantna, alibi 

Nobilinm vnionespjjflimisinftitutis etngregatas roboranit, 
Vbiqne fernentijjmis Concionibns vitiornmfegetes flndntt eneUerCt 
vtvirtntnm plantariaeoalefcerent , 

, Bononta qmaàr agiata annornm /patio commoratns , 

dintnrno in animar nm falntem flndio exarde feens , 
nnlti indnljìt otto, nAIitit rtfpnit laborem , 
in manda pnellarnm caflimonia, ornandit adolefcentnm morUttt 
finfnnm profligandis tllecebrit , odiar nm tollendisfiminibns, 

Piero fq. Bonontenfium caetns 
facrts exercitationibnt » colloquqs, hortationihns 
{ Domino peperit, alnit, fonit , 

Konnullis Virginibns Colleginm Chrifii Nntrieio dicatnm 
fldijftmnmpnritatis afylum aperiri enrauit. 

In C cenobio lefn Maria confi menda, 

Monidlibns arWorts vita regulatradenda nauiter operam adhibnit • 
Omnibus omnia faSus 

HumilitatisyCafiitatis , obtdientia, Charitatis, 
fi viuum exemplarpredidit , 

^i tandem luflrofnpra feptuagefimnm annnm ferì expleto » 
in Dei militia riti peraCia , veteranis iahoribns, é" iuflgnibns excnltus , 
Calli Arcem, quam violenti rapiunt , 
din à fi vino oppngaatam , 
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vf dternùmvÌ0àt, Mertis armìs txfugnàuit» 
Congrtgétionts ab eo hftituta 
Ftmdanri /àj/ientijfimo. Patri amantiffma, RcUm htnmtrtnti 
in cbfeqnij fignus P. P, 

Allettati gli Spettatori da que Ao preludio , s’inoirrauano à rimirar 
le maggiori folennità del mortorio ne gli onumenti della Chiefa» e 
nella Aruttura del Catafalco . 

Si vedeua il Tempio , che conAa d*vna fola Naue , coperto di panni 
neri dall’ordine delle feneAre * fino à i capitelli delle colonne, che fra» 
roezanoleCapelle, continuando lo Aeifo apparato nelle colonne, e 
nella Capella maggiore , com’ anche alla parte oppoAa ne’ corridori 
dell’Organo • Dall’orlo de’ panni , che terminauano con gli archi del- 
le Capclle, fopra le colonne, pendeuano veli neri, diuifi à cafeate, e fe- 
micircoli, che vagamente accompagnando l’ordine lugubre , s’agita- 
uano forfè animati da’fofpiri de’circoAanti, piùchefuentolati dali*, 
ariacommoffa. Nella falcia de’ pannrfourapo Ai riluceua in continua-' 
ta linea vn gran numero di torcie, foAenute da diuerfe Iumiere,compo- 
Ae , e diuife , conforme alla difpoficione di quelle , che poco dianzi fu- 
rono olTeruate nel Portico, con interpoficione di Amili feudi rappre- 
fentanti parte rAnucGJufliniana, c p«uc i caratteri del venerabilt» 
Nome di Giesù . Palpicauano à gara le lingue ardenti di quei doppie- 
ri cfaltando, con lumino!^ fe ben muta facondia all’occulta inrelligen- 
zà delle menti circoAanti le grandezze di Giorgio, ad honor del quale 
fi Aruggeuano i candidi parti dell’ Api, fi com’clleno tante volte elabo- 
rarono nelle lue labraipiùfaporofifaui della Chri Aiana facondia. E’I 
Nome di Giesù, moltiplicato in quei fregi coloriti, eravnproportio- 
nato gieroglifico della propagatione di e Ao,tanto bramata da quel ze* 
lanteferuodi Dio. Nelle due prime pila Arate vcrfol’ Aitar maggio- 
re, c nelle due vitime, vicine aU’ingrcAo principale della Chiefa, Aaua- 
no afiiin fui bruno delle tapezzarie, che le ammantauano, quattro Car- 
telloni, con ornamenti intorno àchiaroicuro, enei corpo di cAìcam- 
peggiauano le note funebri di quattro Elogi , formati da eloquentiffi- 
mi inchio Ari, & efpreffi in color di lutto, per non rapprcfcntai’ ogget- 
to, che non ritenere il fembiante della commune me Aitia . 

Il primo dalla pane deAra dell’Altare fù compoAo dal Sig. Ouidk> 
Monialbani. Dottore CoUegiato , e publico Matematico nello Studio 

di 



di Bologna . Ingegno . che alla profonda intelligenza di grani dottri- 
ne . hà aggiunto vn' cfquillca . e recondita eruditionc in varie naaterie * 
oltre alla curiofa inueftigatione dell’ herbe » c delle piante » tra le quali 
hà faputo fe2f>ndatn, per corona de’ Aioi ftudij voa fìabile cultura d’al- 
lori nc’ campi Latini t 

D. 0. M, ‘ ’ 

Beni Memor And* Memoria 

} ' Jdm. Jt, B. CEORCIJ JV STIMI ANI è Socie f.lejit , 

^i ^ 

Vt le fu ver US fieret focius \ > rj 

Innocenti* fcn.fer Adh*fit , 
àtq. vt lufii cognome n tufi promereretur , 
t*ttqu*m Palm* vitiorum impatiens^jl oruit . 

Etenim tam apud Eoos , vbi naturalem inter feeptr* ceepit vitain » 
quam apud H ejperios, vbi Religio f^un inter fepta abfolutt difeiplin*no_ 
laborum patientijftmus fuìt . 

In litteris addifeendisy edocendts, moribus, lingua, calamo t 
exemplo eomponendis, 

- vtraq.immortalit4te,vtrobiq.dignifftmum feprabens f ji 
infummahumtUtatefmmntitxalt^l’*i*ielfeff'*ffMs. . . ’f 
fìtti demum rerrenas eontemnens tpes, qua furfum funi faperCt * • 
curMts hominum ordinibus tndefejsè demonjlrans , f 

Diutttbus libere atem eleemofynariam mancipauìt , 
Buupertbus egeftatem aquo animo tolerandam auro pretioftorem 
Itberam reddidit, 
pullisnon opemtulit* 

Bine 

quam màximis T hefaurizuttis in Coelo T hefaurist 
fcptuAgefimum quintum agens annum , 
nttUeJìmnm ab Epocha C^hrìjlìana 
^fcxceniefimum quadragejìmumquartumt ' a 

111 Non OS Deetmbris 
CoeleJlemrepetqtPatriam, 

Cutus 

Bientijftmis manibut f Sapientijftmis monitic 
^ Melioradebct/uabonaBonoma, 



ftr olio ip f* htfhé fntcHjjimis eiufiem ilUflrMtA doitrinis , 
dd tnculpstàm vitam trddticendjm inflitutd > 
txditdUdnis , ^ fdlMtis votes 
prcprifs in T dberudenlis pirpctub emiitere vdlthit • 

Tdr,tdtn ergd dnimdrnm Pdrentem 
iuftis in Pdrenulibds grdtitudinem^ 
nnllo duo ebltterdnddm , buie lapidi cn^odienddm 't 
p.r. 

^ Spiritttdlesein/demflij M.M, 

Incontro à quefto ne ftaua deferitto vn’altro, vfeito dalla penna del 
Sig. Dottore Domenico Cefarij da Foffombrone , publico Lettore» 
d’Human'tà* nella cui profclTiònc con l'acutezza dell’ intelletto , e con 
ralTiduità dello Audio . hà fapuco giungere à fommo grado di Aima^ * 
non mcn . he acqui Aarfì luogo di publico benemerito per le continue 
fatiche neH’eruditioui Latine à prò de gli ftudioiì efercicate . 

D. o, jt/. 

Heligiofijfmo PMri GEORG IO IVSTJNIANO 
Infhti* editori fiudiofiffmo , 

Societdtis lef it Presbytero , ^ 

Exoptdbili einfdem grdtid iagìter djfoeìdto^ 

In rtbxs IftiSy dc trtfltbns vultu nihtlo minns comporto , 
Vdtidrum Congrtgdtionnm Dir ori prndentijjimo . 

Cibi vtrhum qm hdbet dtkinnm famtlicis mintflro nMntjtmtn impdrdto^ 
^idndUitts drgntntnti% qxantnmltbet di^cilis , imptrito, 
jid Pdxli Tdrftnfis txtmplum, omnid omnibus fdSlo . 

Animi non minus dlitni , quam fut dfftCfionum Domino . 

Cuius condor es ob fdcundidm flumind^ ob dcumtn fulmind > 

Vndt fdxedAuditorumcorddCtfitrtfctrent^ nemo non dpptllduit* 
Ldbidcaeltfli ne flore oblinita 
Jdorbi dmdritudinem dgrotis vel omnino dbflerferunt , 

VeP fummopere attemperorunt , 

Voìuntds inuincibili pdtienttdy 

Vt fuum grduem , & diuturnum equanimi ter toltrdrtt^ fuddenti 
Fdallimì djf tnjìt . 

Ignee 



Igneà chàrius pauperibus famem àdurens , 

Fitium ncctjf irium /tddttxh . 
ApitdquemiiMMmerAbtUum pxelUrum virginìtàs^ 
NuncpolUauthntbus , nnnc minit oppugnAU , 

Arccm inexpMgnahtlem inuenù . 
lingudt dr I eloquio fciltctt , dC opere » 

Cailum fibh & proxtmij drietdxit . 
nullo ddDetglortdm Ubere oltm def'dtigdtus ^ 

Nunc prdmiofruitur perpetim glorio fus . 

Spiritudes tHij centraci um doler em nunquam pojtturt 
po/uere. 

Era occupata vna delle due pilaftrate proflìme alla Porta, cioè quel- 
la, che corriiponde al corno deliro del maggior Altare da vn* Kcricrio- 
ne del Sig. Gio. Batcilla Paulacci, foggetto verfatiffimo nelle Ietterò 
bumane, e ne’ più fodi erudimcnti Retorici, co’ quali già lodcuolmen- 
te iofiniiua i Signori Academici'Ardenti . 

D. 0, hi'. 

diduetta, Vidtortjìfte grddum ifedne fletus 
Lege^ ^ bine 

GEORGII IVSTINIANI luftitia Culttrif, 

Pidrum Congregaiionum 
' DireHoris , religio/ijjimi viri 

doto, Ldchefim, Atropon, digno fette 
Huneìgitur chiosi terra fuJlulit,CrepuHdìjs ornai 
Sed Marte gradante T brace , f aulente Bellona ^ 

Volente Fato nobis amico , 

Altrices demi fere plaga 
Vnde Roma Lunulis in calceit, T oga P rateata , 
eir aurea Bulla decer at 

'^t è le fu Seeietas prò virili Xilina vefie,^ Infula cinxit 
Vbi tantum i natura dotes Graca facundia arte limauit , 

V/ merito t e^ iure viuens, dr poflhuma veritas appellent 
Trifmegifium Europa , 

Feljina Catonem, 

Cniut quadraginta amdt fere incoia fnit , 
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Étmultgrtim Barbàrarum ruttionitm , 
épud qn4s de ver* religione ferfnfì concionando » 
é“ ad cor loqaendo » 

- eft Canopus fagaxeffeSns . 

^M^i non Chaldaorum , fed Ditis igner, 

Duce Pietate, dr C bar iute reftinxit . 

T andem in Ida, qxem dmbitus ingenti gaudio nafei 
. Aegeus Luci/erum viditt 

' Bononia in Oeta occidentem Vefperum fui Dìonai 

Cafaris Afirum vltimo ^ene lufiro, Fent riculi, cholicoq, dolore 

confumptum , 

fine pq operis vUa intermijjione , 

^ oClogenarium omnium dolore prof pexit . 

ulne difee 

Si eft lauta T buie fine noifibus confi/ icere luees , 

T andem fine Sole nocies merem mir abitar multar > 

Vnanox premttotnnesji 
ergo 

Viue memor morti:, memor vtfis, viue, [aiuti: , 

li Sig.Ludouico Boncompagni , che portò dal Cieto Franceft», 
dou’hebbe la cuna, i più purgati iali della Grecia, c del Latiosù i mar- 
gini del Reno d’Italia, fu Autore del quarto Elogio »che dirimpetto al 
precedente così fi leggeua . 

Aeterna Memoria 

B.P. GEORGI l IFSTINIANI Cbq i 
Su* ferreo nata: boc fieculo ftculum prope reuocauit aurum 

rebus prudenter , fortiterq. gefti : , r 

T er magni fui Ignatq falius adviuum amulator , 

Kon httermij^ ingemen: laboribu: , ad labore: vix vnquam iugemuifm 
Pieutem fudoribus coleudam rata:, 

Nouo: ad virtutes re^rit graduo. ^ 

V tri Chrifti focius, qui fedalitia Cbrifto pia prcpagauit » 
Regalare: in ter dr faculares . 

< Tot fpharas caleftes dixeris , 

i . :• SaamoueanturadipfusprimiMobilijjnotum, 
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Sufrà heminis vires àfmrexìt . 

Ntn mìrxm . mens Angelicé Mobile pnmum regie » 

Fen/m loqHttmr ennorum , mìo Ubomm ferie s longd • 

^in Orbes fot per hnÌKfmodi fe ftiJlioUt Pietàs ; 

IgneCheritétis Mrjìt, 

Huìms Virtutts Numine vno minor , 

^Mod moruUs » 

Immortnlem fncinut ditàtà Mendicar um Inofià , 

Recreàtà pUgatornmvUern t 
Profr^ fermonts rare., ofis nlienn cofin » 

Imo fn4, quid fuis Uboribns pdrtd^ qnos fotuit, bednit * 

Ad Pietdth, (jr Chdritdtis vmonem 
Si viu dccedit, quid cldrHÌt^ÌHter/noj,fdn£fim$nÌ4 « 
tìdbejvirtntnmnnmeris db/olntnm virami 
^no quid per nenie , indignd tento pignora T trrd 
Coelnmrdpnit, 

ìdaefitQtmi fno P drente amdtijjtmo orbdtiFilij 
P.C. 

Sorgeuanelmezodcl Tempio vn’edificio, il cui primo foftegno era 
VP ballamento di forma otcangola . con quattro faccio rotte da mczo 
cerchio, loftenuto da bafe, e cinto fopra di cornice, con ornamenti di 
cartelle, rofoni, e tede di morte di bailo rilieuo . Sù le quattro facciate 
àmezo cerchio erano riportate pur di baffo rilieuo quattro cartelle in 
vn fondo (macchiato fìnto à marmoidue delle quali conteneuano l'A- 
quila nera in campo d’oro, e due altre il Caftcllo bianco in campo rof- 
fo, Infogna della nobiliffima Cafa Giufìiniani . Erano quelle oppolle 
angolarmente, in modo che ndl'ingreflb fìfcorgeuainvnataccùu 
l’Aquila • e nell’altra il Callello , e parimenti dalla parte dell' Aitato 
l’vna, e l’altro nelle due ficcie oppolle li rimirauano . Sotto all’ Aquile 
era vn motto per ciafeuna , e fìmilmente à i Callclli , cioè verfo efame- 
tro , che alludendo al corpo dell’ Arme » riferiua il fuo fìgnifìcato alle 
prctogatiue del P. Giorgio . Il primo dell’Aquila diceua 
Pldttfibns exnltdt dinini Solis dd ignee . 
per indicarci leconceputefperanze , che quell’ anima felice ài raggi 
della fuperna Diuinità elulti con amorofì moti nel godimento celelle, 
com’ appunto l’Aquila nel fiffarlì alla sfera folate . E perche fi vido 

quag- 
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quaggiù con perpetui mouimcnti inueftig.... ievicdciraftruifaluez-' 
za. fi può piamente fperare, che il Tuo zelo non men colà ne promuoua 
il continuato patrocinio de’ Beati prcllo il Trono di Dio. Onde per 
erprimere qucft’ indefeda interceifìone, fì fcride ncH’altro 
Aligerttm duUu Cadi fr/tteruoUt Mruà . 

11 Camello Giuftiniano non mai meglio lignificò le qualità de* Tuoi do- 
meftici,che ne* tempi del noftro Giorgio . Egli qual ferma Rocca, co. 
fiante nel valTaliaggio del Rè celelle , non potè mai eder fuperau da^ 
adalti di padioni mondane , ne da alTedio di tentationi . Onde in voo 
de* motti fù notato 

Hrmd Arx mundano nufqMMn eontiijf t tttmnUi$ , 

Et bora munita con 1* vnione de’ tamofi edificij della fontana Gierula» 
lemme, fece vedere nell’altra infcrittione 

HierufdUm étttrnis ftàt nxnc fìrmàU columnis . 

Tutto quello badamento era recinto d’ vn grado corrifpondente alla., 
roedefima forma , d’altezza d’vn piede . Nel piano del grado , che fi 
dilataua , per fpatio di due piedi , fi reggeua in ordine continuato gran 
quantità di torcieri intagliati à fornu di balauftri, finti à marmo, covlb 
grode faci di cera. Sul piano del badamento fopra le quattro faccie 
principali (lauano affife quattro Statue, finte anch'edc à marmo, cipri- 
menti quattro principali Virtù, che infignirono l’animo del P.Giorgio. 
Nelle baciate lotto di ede erano quattro canelle con motti della Scrit- 
tura Sacra , appropriati all’itnagine di quella Virtù , à cui foggiaceua- 
no. 11 primo profpetto incontro alla porta principale era occupato 
dalla Carità, perche fuperando quella, per fentenza dell’ Apoftolo l’ec- 
cclléza d’ogn’altra Virtù,&edcndo ella fiatala fonte originaria d’ogni 
j>ia operationc del P.Giorgio, meritamente douca prima d*ogn*altra_. 
prefentarfià gli occhi dc*riguardanti. Staua quella figura fedente, con 
la faccia riuolta al Cielo. Le lambiua il crine vna fiamma, che verfo la 
propria sfera piramidalméte vnita fi folleuaua . Le pendeua dalle pop- 
pe vn bambino, e due altri,in atto d’afpetrare il caro alimento,à piedi le 
I fi pofauano . La fentenza , che animaua il concetto della figura , enu 
cauata dalla Cantica . OrdindMtt in nts Chdritdtem .Nella faccia ve rfo 
l’altare fedeua l’Humiltà, col capo dimcdb,vnite al petto le mani in- 
crocicchiate,reggendo con vna di cCfe vn globo,e con vn piede in atto 
di generofo difpregio conculcaua vna corona. Spiegauanoleforto- 
Ictittc parole quel luogo de gli Atti Apofiolici. InHnmilitdte indi- 



cinmeius . S’crgcua nella facciata dcftra della raachina laPaticnza, 
flendendo le mani congiunte con la fronte folleuata, in atto di rimirar* 
il Cielo. Ilfeggioichelafodentauaicravngranfaflbi Lcftancaua^ 
gli homeri vn’afpro giogo, c le giaccua pungente inuoglio fotto i pie- 
di ignudi vnfafcio di fpine. Ladichiaraua quel luogo dell* Apocaliflù 
Sernanit verbum patientU . Vna Donna veftita d‘habito religiofo , 
che impugnaua nella dcftra mano vna Croce , portando ingombrata^ 
la ftniftra da vn giogo, empiua il luogo della quarta Statua, & era figu- 
rata per l’Obedienza. Sotto à lei fi leggeua. Glori fcMs Deum inObe- 
dientUy come dettò S. Paolo à i Corinti . Ne gli angoli fra le Statue 
quattro Vrne finte à marmo , alzauano dalla bqcca fuochi artificiofi , e 
cello fteftò (ito erano difpofti alquanti torcieri, che illuminando con 
vago ride flb le Statue, riduceuanoà memoria , quanti lumi di quello^ 
Virtù folTero penetrati neiranime co’foaui impulfi del P.Giorgio. Nel 
mezo di quefto piano era compartite in equidiftanza proportionata^ 
fei colonne, rette da vn piediftallo d'ordine compofito, le quali co’ va'* 
cui fra effe interponi componcuano vn’efagono. In luogo del fufo del- 
le colonne ftaua vn’ Angelo in piedi per ciafeuna . Qucfti con varij at- 
teggiamenti fofteneuano i capitelli, fopra de’quali poUua vn’architra- 
ue, e da quefte parti rifultaua la figura d’vn Tempio àfoffitto. Sotto 
di e(To eretto sù due gradi era collocato l’auello, cherooftrauad’efter 
fatto depofito deU'oira venerabili del Padre . La fabrica di efTo era in- 
gegnofamente condotta, con ornamenti di baftorilicuo, che finti à 
bronzo fimboleggiauano nella durezza di quel metallo la Tempre du- 
rabil memoria delcuftodito pegno, e per infinuarci,ch*à gli edaciflimi 
denti del Tempo non è conceflb il roderla, gli Angeli , che reggono le 
colonne deU’edificio, forfè furono afTegnati non tanto compagni al 
pretiofo depofito, quanto difenfori del fuo nome contro à grinfultì 
dell’ obliuione. Sopra il foffitto fi ftendeua vn piano corrifpondento 
con fei faccie all’efagono del Tempio . Nel mezo d’ogni facciata s’al- 
zaua in rilieuo vno feudo col fegno di Giesù in campo finto à oro. Per 
trunadi quefto Tempio s’alzauavn piediftallo, ches’andaua reftrin- 
gendo verfo la fommità,con linea curua,ma non tanto,chc non lafciaf- 
fe vn piano fufficiente à regger vna ftatua finta à marmo, dou’ era fcol- 
pita Tcffigie del P.Giorgio . Era quelli rizzato in piedi, veftito di cot- 
ta, & ornato di flola, fimboli della candida velie d’impaflibilità,c della 
ricca fida d’ iromorialità , di cui potiam ctederc , che fi cinga quella^ 



^nd’anima glorificata neirEmpireo. Solleuaua con la deftra mano 
vn CrocefifTo, & in quello tendeuano i fuoi fguardi, sì come . viuendo, 
in quello terminauano i Tuoi penfieri . Staua in ateo di predicare , per» 
che anche.mentr’egli tace nel filentio della morte, parlano i fuoi fimu- 
lacri, e le Tue ceneri conaldfiìmi fentimenti dicommotioneair vdito 
de’cuori . Il piedifiallo era fregiato con cornice, e bafii rilieuì difpofti 
in fogliami , creile di morte . Intorno ad elfo fui piano, dou’ egli eia^ 
fermato , ardeuano in buon numero bianchi doppieri , à cui feruiuano 
di follegno vaghiffimi torcieri finti à marmo in forma di Gigli, che col 
lor giro faceuano milleriofa corona alla llatua, accioche d fimilicudine 
di Salomone, quello nouello Eroe della Chield militante, che formò in 
fe ftelTo vn’aupulhlfimo Tempio di Sapienza Oiuina.lo vedelTe ornato 
di candelieri /culti in guifa di fioriti Gigli . E con ragione roandauano 
quei Gigli le fiamme al Cielo, per vnirfi con Tanimo di Giorgio , cho 
de’Gigli della fua Verginità offrì illibato facrificio all’ Altilfimo . 

Pendeua dalla volta del Tempio fopra U Statua vn gran padiglio- 
ne di veli neri, compartiti ingegnofamente in cafeate, c piegature , che 
dilatandofi neirellreroicà, erano raccomandati alle pareti laterali, om- 
breggiando con lugubre fuolazzo la fommità della machina . E certo 
k la Chiefa di Dio anch’eda hà i fuoi Campi,e fuoi Guerrieri , che pu- 
gnano pe’l CieIo,e fe Giorgio con tanca robuftezza combattè fempre, 
per ritor ranimc dalla tirannide delle colpe , e reftituirlc al foaue im- 
pero della grada, allhor che venne rapprefentato in atto di facro Ora- 
tore, paruc à chi penetraua in si nobile fpettacolo più con l'animo, che 
con la villa, di veder quello gran Campione attendato animar nucue 
falangi advna valorofa giornata, percfpugnar con fama violenza il 
Regno della Beatitudine . 

Il compimento di tutta quella mole maneggiato con tanta felicità 
dell’artefice , trattenne luogo tetppo la curiolìtà de gli alianti , e ne ot- 
tenne vniuerfale applaufo . Onde per non priuar di quella fodisfattio- 
ne gli alTcnti , s'efpone nel congiunto rame vn taglio di clTa , accioche 
meglio apparifeano quelle particolarità, che forfè à fufiìcicnza non fa- 
ranno fiate ritoccate dalla penna nella precedente Deferittione. 
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Si celebrò con non interrotta frequenza à tutti gli Altari di qucifaj 
Chiefa gran numero di MelTe • e all’ bora debita oiferfe iolennemente 
il gran Sacrifìcio all’Eremo Padre il Sig. Annibaie Garzoni Canonico 
di quefìa Metropolitana , epilogando ne gli atti delia Tua pietà gl’ iu' 
numerabili Sacrifìci» iui offerti de’ propri;' affetti» e dell’ altrui volontà 
dal nollro Giufìiniani. Rifuonaronoi metri mufìcali neli’Ofìicioi e 
nella Mcffa» con diletteuole» ma lugubre armonia»e iollecitando l’vd^ 
to»ingeriuano ne gli animi affetti di compaifione» che poi degeneraua- 
no in intcnfìllìma gioia, Rimando quel foaue rimbombo vn picciolo 
faggio tramàciato quaggiù dal P.Giorgio de gl’ineffabili concenti»che 
gode fra iChori Angelici. Terminata l’oblatione de’ Sacri Suffragi 
riconciliò l’ horrore de gli animi alle delitie de gl’ intelletti con vn’elc- 
gantillìma Oratione il Sig. Gio. Andrea Rota Arciprete di S. Maria in 
Porgo Panigaie , c Dottore Collcgiato di Teologia ; Lume eloquente 
di dottrine Teologiche » c Scritturali , ameno giardino di peregrina.» 
cruditionc»e fpecchio efemplare di reUgiofa innocenza; Al merito de’ 
cui Rudi; sì.come inceffantemente applaudono gl’ingegni migliori, co« 
si al candore della fua integrità hà con publica teRimonianza autenti- 
cate le proue l’Eminentifs. Sig.Card. Ludouifì Arciuefeouo» commet- 
tendogli il Vicariato delle Monache » pretiola pupilla dell’ occhio Pa- 
Rorale di queRo VigilantiRìmo Principe . 
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^alc (o Signori) Artcnuoua, c mollruofa del diro 
conduce hor me sùqucfto eminente luogo folo, ed 
otiofo afcoltatore di cotanti, che parlano ? Mancaua 
ancor quello per auuenciira ad vn Mondo tutto hog- 
gimai fconuolto , ad vn fecolo fouuertito , che per 
comprarli ratictione di vn lemplice orecchio , faccf- 
fero difpendio numerofo di lingue innumcrabili dicitori , quando per 
cattiuareà fé l’orecchie di popolo infinito ballar folcano TErculee ca> 
tene di vna fol lingua eloquente ? Vado imaginandomi. che qualche 
grauillimo dolore lignificatomi dacotcllcx^pparccchio lugubre hab- 
bia forfè precipitati gii animi di sì nobil teatro in vna difpcrata voglia 
di veder vnira > come in vn folo orecchio , l’attcntione tutta dell’ Vni< 
uerfo , per isfogare fopra di lui tutte in vn colpo le concepute querele, 
nella guifa, che pregaua il fanguinoiento Caligola vna cerulee foia al- 
le Latine tclle per vederli ad vn barbaro tratto decollata à piedi la Ro- 
mana grandezza . Ma che gran marauiglia è in fine , che in propria^ 
cafa della chrilliana eloquenza alTai più liano gli Oratori, che gli Vdi- 
tori? Qiiellochemircndeattonitoè.chesù gli occhi dell'eloquenza 
medelima vn mormorio confufo , vn tumultuario vociferare li afcolti ; 
calie nel maefiofo confelTo di perfonaggi cotanto fenfati , faccia pur’ 
V<| anche lo llrepito infoaue dcU’infenlatc cofe prodigiofo componimen- 
** Irto. Deh leuatemi il dubbio. Signori, &homai ditemi, correli voi, 
qual fiero cafo hà non pur ne gli animi vollri, ma nelle pietre iHefl'e di 
' quello facro Tempio fuegliato inlolita commotione? Ah ch’io Icorgo 
• ' chiufe per alta mcHitia le bocche, mentre però Iprigionatofi lo fpirito 
per gli occhi fra le lagrime fremedo, palcfami : che Giorgio Giullinia- 
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ni queiranimata idea di pierà, e di religione, quel viuo lume di vn’apo^ 
ftolica fantimonia è fpcnto,è fparito. Gran cagione ! (s’egli è vero) Ma 
perche dunque in foggetto degno delle più faconde lingue , che la_> 
mae (là Romana, ò l’antica venuAàpartorifTero, appartatili hoggi i 
Mercurij, e gli Apollini dell’Eloquenza, foffrono taciturni, che ineru- 
dito rumore contamini la lor reggia ? Ah sì si ben’ intendo. Sfrondata 
è hoggi la corona de’ capi voftri, o facrofanti Oratori, e come non ab- 
bafleretc voi contriftatc le fronti ? Hanno ivoftri immortali Allori 
patito hoggi inafpcttacamenteil fulmine , o celefti infegnatori de gli 
animi, e come non v’afconderete voi, dubbiofì dell’ ira del Ciclo ? Of- 
curato è lo fplendore delle vofìre glorie,o bocche portatrici dcll’euan- 
gelica luce , ouunque illumina il Sole , e come in fìlentio , ed in tenebre 
non federetc ? Ammutiteui pure , che ben ragione il vuole , o Anime 
eloquenti , poiché giace fenz’ anima Teloquenza . Giufìiffima quindi 
apparircela libertà donata largamente ali’ immenfo dolore, che fra la 
moltitudine di tanti intereffati in perdita così importante và tutt’ bora 
follccirando il pianto , i gemiti , i lamenti , in tanto che infìno à quefte 
venerabili mura , quali à marmo loquace di Mennone , ò a i rifuonanti 
muri di Megara non fi paflà per onefto il tacere . E fe così è , perche 
aflignarfì à me folo come à meno interelTatoinciò, òa men docile dei- 
le pietre le parti fcmplici di vditore? Nònò ionolconfento. NonJ 
hauendo perciò l’huomocofa àlui più facile , ò più famigliare del 
piangere ; contcntateui pur. Signori , che à tal’ vfficio entri, fc non con 
voi.co’faffi almeno interlocutore idoneo ancor’ io. Egli è adunque 
pur vero , e’I crederemo noi à gli occhi noftri , che’l videro , che il no-, 
llroGiufHniani rcflafle di viuere j quegli che fri la vita di tant’ anime# 
l’anima di tanti popoli,il tutelare di quella Patria , TAngrolo di quella 
Tempio, lo fpirito di quelli pergami ? Hor si , eh’ io non più maraui- 
gliomi , fe con humanilfìmo fenlo di pietà fdegnanlì le infenfate cofoJ 
con la Natura, erompendo le fue leggi condannano l’inhumanità di 
lei, che lafciò indebitamente morire vn’huomo degno di fempre vine- 
re, alla fola immortalità generato . Eccoui come flillano dail’aride vi- 
feere di cotefte intenerite pareti quelle lagrime , che già elfe tante vol- 
te bcuerono da i larghi pianti -de gli fpietrati cuori alle falutari incre- 
pationi di quella lingua quali da Mofaica verga percolfi ; vditc come- 
ri ferilcono quell’ aure inquiete rifcaldate da quell’accefc faci gl’infiniti 
fòfpirt, che volauano dagl' ìnfiamnaaci petti, qualhor dacotal bocca 
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vfciuano i fiati potenti(fimÌ dello Spirito Santo . Confenate hormai 
con cffo meco , Signori , ancor voi di feniire il contro echeggiare di 
qucfto Tempio, che quali epcafono, di Olimpia non già»ma deirOlim* 
po, rende ben mille volte, non che fette , all’ orecchie noftre le fantilfi- 
me parole del buon GiulUniani, come fetuttauiaprerence, felici noi, 
i’afcoltalfimo . O di noi caro, & amancifiimo Padre, doue orfani ci hai 
tu lafciati ? Deh comegiungefti all’occafo tu , lume orientale , vnica., 
reliquia ddl’antica luce de’ ^filij, de’ Nazianzeni , de gli Atanafij, de* 
Griioftomi ,c di tane’ altri Soli, che dal Greco Cielo mandò l’Oriente 
ad illufirare tutto l’ambito della terra ? Certo dal grembo del maro 
tu , qual Sole , nalcefti , e dt quella famofa Scio , che già fra le tenebro 
idolatrunti drizzò cafa ad Apolline, contandolo ambitiofamente fra* 
Tuoi cittadini , onde Apollo Chio foucntc non men che Delfico, ò De» 
lio cognominoflì , traefii più degno Apollo tu da’ tuoi maggiori la cit> 
tadinanza non pure, ma il principato : e farà hoggi fepolta infieme con 
la tua luce la gloria de gli antenati ? Troppo infino ad hoggidì è nota» 
Signori, la nobiltà della Giufiiniana prolapìa , che non olcura in occù 
dente fra le fignoreggianti famiglie della Liguria , ò fia per alti gradi 
nella Repubhca, ò fia per proprij titoli, giuridittioni, e fortune , così in 
guerra con l’armi fotto l’imperio loro talhor laureate , come in pac o 
con le toghe , hor da mitra , hor da porpora coronate ; fù altresì nell' 
Oriente chiariilìma per lo continuato dominio di alcuni fecoli nella^ 
prefata Scio Ifola,e Òttà fra le Ioniche non ad altra feconda, polla nel 
feno dell’ Icario mare. Hor da cotal ceppo fpuntò quello generofo 
rampollo, e quantunque occupatagli pocoauanti perfidamente dal 
Tiranno dell’Afia l'hereditaria ìignoria, fcmbralfero diminuiti del 
rio fplcndore i Tuoi natali ; nacque nondimeno egli ad onta dell’ inco- 
llante fortuna all’imperio di fc medefmo, al dominio de* cuori, c de gli 
animi altrui . E perche pur douea crefeendo co’ raggi della dottrina , 
e dell’oprc trafiìgere qual celelle A pollo gl’ infernali Pitoni , eccoui , 
che in faccia all ’ Ottomanico mollro cominciò l’inoocente adagguer- 
rirfi in cuna; e forfè, che non voto di millerio , fù perciò l’impollo no- 
me di Giorgio, come , che incontro à Dragoni non fauolofi già fo(T&« 
quegli l’efemplare di vn’ Apollo chrilHano . Lafcia pur’ hoggimai,in- 
clita Scio, lafcia d’infupctbire fra le Republiche deli’Ionico feno della 
tua antipaffata potenza , quando Colonia confederata de gli Ateniefi, 
cu fola à làuor loro incontra al potentiflimo Dario ben cento armate 
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vele fciogliefti : ma godi più tofto , che prigioniera inerme, quello fa- 
lò in te nato fanciullo à trionfare delle facaniche centurie ti diiponeua: 
cefTa di arrogarti à pregiuditio di tante Città competitrici i litigati na- 
tali deirofpitato Omero : che fenza diuider la tua gloria con altri, van- 
tar dcui per figlio quelli , tromba non già inuidiata dal Magno Alef- 
fandro ad Achille, ma dall’Inferno temuta lingua rifonante di Dio. Ma 
che prò ^ Al fine, ahi sfortunata Scio ,fe dopo di efrerlì diuifo dal tuo 
già fauorito Oriente il puriflìmo lume della Cattolica Fede, ti fermò la 
Tracia Luna mollruofe notti nel leno, onde all’ancor pargoletto Sole 
di Giorgio conuenne profugo dal patrio Cielo paflarfene ail’Occiden- 
te: purtutiauia fi conobbe , che non vi èoccalodoue ilSoU non tra- 
monta, e che douunquc ei forge, colà feco TOricnte ne poi ta, impero- 
chcluminofe vie più , quanto in età più crefccua portato per lunga., 
eclittica di pericoli al Romano orizonte, dalla lua gratiola indole in- 
doraronfì quei fùrtunatiflìini colli. Conueniua certamente , che dal 
Romano Ciclo prendefTe gli aufpicijfuoi quella lampa nouclla, accio- 
che nell’ Apogeo dell’ Apoflolato flabililTc que’rai ,Chc poi doueuano 
di apoftolico fpirito illuflrar l’ Vniuerfo . O diciamo, che la diuina vo- 
catione chiamò Giorgio alle Romane mura per farne vn pretiofodono 
àqucl beatifCmo Ignatio , à cui già promefló haueua il medefìmo Id- 
dio, che fempre farebbe in Roma ad elfo lui, & alia fua Religione pro- 
pino, e di che fotte propitio foflc l’ Altiflìmo à quello fuo gran Paradi- 
fo col prematuro ingrerfo di Giorgio tenero giouinetto, dicanlo , fe lor 
dà l’animo que’ primi oflferuatori dell’ angeliche Tue maniere , dell’ in- 
telletto fublime , dello fpirito , che di diuinità odoraua , de’ talenti , de* 
doni, che à concorrenza di Natura, e di Gratia erano in lui cumulati ; di 
modo, che inlìnd’allhoraconfacrato da Dio fcorgeuali dell' adorato 
nome di Giesù cuangelico portatore . Quindi è ,che nell’ ammirabile 
fuo tirocinio andò l’illullre candidato a congiungerlì per la conformi- 
tà de’ coRumi in caftillìma fratellanza con quell’ Angiolo in carne Lui- 
gi, dico , il Gonzaga , il Reato • Communicaronfì quiui quelli due in- 
taraiinati Gigli del Faradifo il candore vmcendcuolmente,e l’odore ,e 
come,chcl’amicitia, lacarità , la religione proibiuan lorordTcrc de* 
lor beni auari, ò proprietà ri j, erano le virtù, e la fantità dell’vno,c dell* 
altro patrimonio indiuifu ad amendue . Non vi marauigliaie perciò » 
Signori, fe fra di voi è tal’ vno, che dica difapcrenondlerfi mai nel 
grjjìcotfodi quali ottuagenaria virane meno da materiale impurità il 
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luftro verginale di quello gentiliffimo fiore apannato : fc paruc à nool- 
ti, che alla femplice vifta, che al fenfibile odorato difiinguefle il noftro 
purgato Lince le macchieinterne deiranime altrui: fe lacredutapu- 
rità di quelli fiagellofùtalhoraatrocifiìmo à Demoni]: non vi mara- 
uigliate dico : perche auuczzatì i fenfi di Giorgio ad attraere dalla faw 
migliarità di Luigi imprelfioni diuine,tali,epiù lublimi influenze rice- 
uerne ben potea . Non più adunque dalle candide ncui deduca Scio 
patria di Giorgio il greco Aio nome: pofciachepiù gloriofamento 
gliel dona il rigido candore di queAa non molle, ò Aiggitiua innocen- 
za . Qmui nel vigefimo terzo anno dell’ età fua pieno il cafto giouine 
di Tanto zelo, innamorato di perder Tangue.e di acquiftar’ anime, quiui 
dico non più come figlio, ma come Padre della patria rimandato,^ na- 
turale amore , & all’ ordinata Carità in gradi altiffimi fodisfece : men- 
tre confacrato colà Sacerdote, non laTciò fatiche, non rilparmiò fudo- 
ri, tempo non riferbò, luogo non eccettuò , interdifle à gli occhi il fon ^ 
no, il cibo al corpo, il ripofo alle membra, il conueneuole alla vita per 
ridurre fra que’ mari l’anime fluttuanti al porto della falute, per rimet- 
tere , ò per confcruare all’Ouile di ChriAo vna poucra greggia circon- 
uenuta , & addentata da i lupi . Profperò oltre il credibile Iddio le 
fante brame del valente miniAro, copiofiffima Ai la melTe, diuotifiìmi i 
frutti, che fotto il fcruido calore della predicante , & operante fua Ca- 
rità roaturaronfi al Ciclo : fede ne facciano le naui cariche della più 
nobile giouentù fiore di quell’ Ifola premandate verfo l’ Italia dal fol- 
lecito operarlo, come in teAimonio di opulente raccolta , come in dc- 
Ainara decima di Giesù al Romano Collegio, le quali perche portaua- 
no frutti maturi di vantaggio alia gloria , furono in mezo all’ acque da 
fortunato naufragio al porto della Beatitudine tragittate . Hor fc al- 
cuni di voi, che ro’afcolrate IcggeAc giamaifra Terudite memorie, che 
la ferace Scio il granaio di Roma già fi diceAe ; fcriucte pur* hoggi à t 
po Acri , eh’ ella mercè di vn fuo gran Cittadino fatta fi è il granaio del 
Paradifo . Ribombauano già le marine d’Oricnte per ogni pane le lo- 
di marauigiiofe di qucAa lingua, efattafidclla vecchia Scio vna mo- 
derna Atene, parue, che tutta colà concorreffe la Grecia àfalurarla.. 
Grecia ad vn nuouo imperio dall’ antica mae Aà ricondotta . Quando 
richiamato il fedcl Milfionario da’Superiori à portar nuoua luce ad al- 
ni popoli , fecefi fubita notte di gran meAitia per tutto quel diuoto 
paefe, efollcuatafi improuifamente da’ cuori de’ populari vna fiera^ 
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tempera di duolo, piangeuano tutti inconfolabilmcnte la troppo bre- 
uc dimora di quello Sole , auuifandoli molto bene , che tutte le felicità 
e fperanze loro inGeme con elTo lui tramontauano : fecero ben sì i grat- 
ti Ifolani al caro maeAro loro, come ad vn’ altro Paolo di fanti baci, & 
abbracciamenti forti , e denfe catene ; ma da’ legami più tenaci . c pof- 
fenti, cioè dall’ Vbbidienza , e dalla Carità, tirato egli alla nauc , entrò 
iui Analmente , feiogliendo quinci il legno , & incatenando ad vn pun- 
to della Grecia gli animi al Tuo cuore . Lunga troppo farebbe. Signo- 
ri t la geografìa de* viaggi di queAo Apoftolo pellegrinante , mentre à 
pianger le noAre perdite il tempo lì feema, batterà il narrar^ in conv 
pendio , che la profanata CoAantinopoli vide alcun tempo nel fuo va- 
Ao dominio guerreggiar con le facrileghc fue caligini qucAo fplendi- 
diffìmo lume : lo vide rugiadofo di facrolanti Ardori afifaticarfì per ab- 
bellire di chriAiana fecondità Torride fue campagne: lo vide rubi* 
condo per defìderio di fparger fangue , correre ben mille volte al mai> 
tirio , c lo haurebbe veduto certamente ancor Martire coronato , fe ri- 
ferbato non lo hauefle Iddio à far pompa di fua virtù in diuerfi teatri 
del Mondo con martiri) più nobili, e più prolilTi, per le mani d’ineAin- 
guibilzelo,ediferafìcoamore. Ditelovoi,fiamme,chedifponc da 
barbaro furore in afledio all* albergo, doue il buon GiuAiniani col 
Ver bodiuinohor predicato, hot confacrato , padre era , epaAoreà 
quella tenera Chri Aianicà , che iui furtiuamcnt^'dunauafì , lo riueriAe 
allhora , che per non lafciarc à voi in preda il pane de gli Angioli, po- 
Aafì egli la diuin’ HoAia al petto , c fatto fc AcAo HoAia di quella , fài 
daoAìciofcmanigiùdaalciÀìma paitecalato, ma fpczzatcfì lefuni, 
che lo foAentauano , libro Ai in sù le manià quel Dio , che paleggia sù 
i venti, e non men che portante, portato, giunfe inoffefo ad onta di voi 
' fui terreno , vincitore di doppio elemento , c faluatore poco men cho 
non di0i del Saluatore. Ma pcrpctuandofi vie più lenza rimedio lo 
cieche notti all’ orientale Imperio, mercè di quell’ impura Luna ,cho 
piena di fangue , e di rapine entro ài nodi ineAricabili del Dragone 
fottoTombre della terra Tempre maiconfufa, & cccIiAata raggirarli, 
riconduce nuouamente lo Spirito Santo all ’ Italico Cielo i rimanenti 
giorni di qut'Ao Sole. Diedegli nel grato arriuo il buon prò l’Adria- 
tico Marc , & à i miracoli d’ vna tanto fourumana facondia la Veneta 
granirà lì commo Ac } Incapaci erano le ampie Chiefe, deboli i folle- 
nati palchi al popolo itmutnerabileychc rapito da qucAe voci à fofpen- 
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der lo fpirìto in Ciclo fcordauafi di hauer corpi di terra . Come poi Io 
riceueflero le Anconitane fpiagge , cornea lui dalle conoicine Prouin- 
cie le Città concorrclTcro , come con diuotiffirac gare l’vne all’ altre Io 
imiidiaflero.lo richiedeflero, lorapiflero,comccon aperte, & efultami 
braccia incontrarte Roma il ritorno di quello amatiflìmo figlio, figlio 
per educationc, per domicilio , per vocatione , non hà eloquenza à cui 
dia il cuore di efprimerlo . Furono ,c tanto balli , le genti prollimc ad 
adorarlo, fe la pia indignaiione dell’ humiliflirao rcligiofo non haucflc 
ad ogni picciolo applaufo fòrtemente oppugnato. Laonde qualho- 
ra in que’ tempi zelo di vera carità mouca Pontefici Sommi , Purpurati 
della Chiefa, Prelati, Principi , Pallori à riordinare la chriaiana cultu- 
ra nelle Latine campagne , ò fe in altra qualunque regione à fuellcrc# 
abufi , fe à sbarbicar vili j , fe à corregger delitti , fe à piantar fanti co- 
ilumi riuolfcro queai il penficro > raandauaO , e conduceuafi Giorgio « 
nelle cui mani collocate pareano le chiaui della falute . Canonizò fo- 
ucntc Iddio con miracolofi auueniraenti per honor proprio, le parole • 
eh’ ci fuggerhia al fuo fetuo , forzando anche talhora Tiaeflo Infcrnal 
tentatore ad edere in pieno popolo fotto forma di horribil mattino la- 
trante cenfore dell’oainate colpe,e cooperatore inuolontario di farao- 
fe conuerfioni ad huomini nelle fcclcraggini infigni . Deh, che faccio» 
Signori ? Vaffene la mia lingua perdendo il tempo in offeruare i viag- 
gi del noftro Sole per gli altrui paefi, c giunta hormai alle fue giuao 
mete non hà puf anche di queaa noflra Patria la felicita falutata • Hot 
non fi rammenta come il cumulo di qut’ beni , che le flraniere Prouin- 
cic à piccioli fotfi dal feno di Giorgio libarono, quella fottunatiflima 
Città per continuato corfo diquarani’anni vnitamcntc riempirono? 
Errai, me neauueggio , me ne acculo, non pero me ne pento, errai, ma 
fu Terrore di ftudiofa dimenticanza ; vagai,? veroana il fcci,per diftor- 
nar Tanimo dalla meditatione del troppo acuto dolorejilfcci,perche le 
peregrine nouità,più che le famigliari fi ammiranojil feci,perchc otio- 
iamente narrali ciò, che à tutti c palefe ; il feci in fìne,pcr non efafpera- 
re nelle più tenere patti Taceibità della piaga. E fc di tante mie ra- 
gioni fodisfatti non fiete,dirò,c fodisfaieui di qucft’vno,che TApofto- 
lo de’ Bologncfifù Giorgio: A poftolo non già, perche autore ci nc# 
folfe di quellà fede , che infino da gli apoftolici tempi le Rontane fonti 
ci dcriuatono , ma perche rauuiuandola femprc mai in falutcuoli-efcr- 
citifr nc fu con pari gloria perpetuo confeiuatote . Martire fu à prò di 
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noi , ctiandio cruciato lungamente da vn* infatiabilc defiderio di fue- 
narfi , di fuifccrarfi sù i pergami , tutto che per la faluczaa di vnaj 
(olanima il profìctadc . Martire fùi che non profufe,ma ritenne il (an- 
gue , per diramarlo più fecondamente in Ardori . Martire in Acme, & 
Apoftolo fùi à cui la carità de’ proAimi vlcerò grauemente il petto, di- 
minuì (opra natura il cuore , c tutto in bencAcio noAro già confumato 
l’haurebbe, fc per caro fuo domiciliooon hauc Ae Iddio lerbatoA il ri- 
manente. Che più ? Afpctrateancor for/e,che di fegni.e di miracoli, 
foliti caratteri dell’ Apolìolato, e del Martirio ornato, il voftro dolciA 
Amo Padre vi rapprefenti ? Spererei di farmi anche in ciò beneuolo 
à i voftri voti, quando per riuerenza di (acre leggi non hauefs’io ftabi- 
iito di contenermene. Ma à che fine cercar marauiglie, douedichri- 
(liani coAumi la fincera fede alimentali, non di fogni ? Vadane pure il 
malfimo ApoQolo Xiuerio quali vicedio colà dell’Indico Mondo 
commouendo il Cielo , e gli elementi àfoggiogare con prodigi inau- 
diti le tenebre infedeli fotto la luce dell’ Euangelio; che il noAro Giu- 
Ainiani grande imitatore , e difcepolo del Xauerio , non elTendogli 
d’huopo i miracoli per dar fra di noi luce alia luce, altri miracolinoli., 
cura, che quei della fua lingua, e più che di render la vita àgli cAinti 
corpi,pregiafidi rilufcirare.e di render’ anime à ChiiAo. Ma voi, che 
vaghi di miracolofi racconti, nonoffcruateil GiuAinianigrante per lo 
fommo, ed ottimo de’ miracoli , riTponderemi fe miracolo non fù lo 
fpiantare cotanti fuperbi monti d’ anime rubellanti, e lo affondargli 
nc’marj di penitenza? Di que’mari di penitenza intendo, in feno a’ 
quali aprì Giorgio alla Città noAra vn lìcuro porto per lo commercio 
deU’eternirà, per lo traffico del Paradifo, Miracolo non direte, che fra 
lafciue fiamme d’infidiatori importuni , e fra l’algenti brume di erudii 
oecellità paffaffero fotto la cura di queAo cultor diuino illcfi innume- 
rabili gigli di Vergini fanciulle, piantandone egli à dclitia* del Cielo, à 
pompa dell’ oneAà , e pietà Bolognefe animati giardini ? Non fù dito 
miracolo, che crefccrfaceffeà frutto centuplicato le diuine femenze 
ne’campi di cote Aa Bolognefe nobiltà, Aiffocate già da contumaci f pi- 
pe, di ricchezze, di fa Ao, di terrene cure, di honori ? Per miracolo non 
poteremo quella concorde, edifereta fubordinatmnc diMamnonaà 
ChriAo facilitata da qucAi à negotiarori del Mondo,che publicata già 

3 ua(ì per impolfibile fu da verità non errante ? L’euangt lizarc il regno 
c’Cieli à poueri, à femplici, à fatiganti non fu dall’incarnata fapieoza 
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contato fra fuoì miracoli ? Che infegnaflc egli d’ incontrar la vita col 
premorire Tantamente alla morte » che tenacidimo di pouercà religiofa 
niente hauendo, e nulla bramando poireddTc nondimeno il tutto , e 
profondeflc con si larga mano tefori,che ogn’anno le centinaia di po- 
ueri, e di donzelle i veftimcnti ne riportalTero, le doti ne riceuclTero, la 
vita ne riparalTero » non fono eglino per miracoli da regidrarlì ^ Ma 
non fono ancora memorie troppo, ohimè.viuamente doglioTe > che ne 
rifofpingono al pianto, ne rinforzano le querele , ricomuouono tutta^ 
quella gran Città à rifolucilì in lagrime piangendo Immoderatamente 
ogni ordine, ogni llato,ogni lelTo la perdita del commun Padre,Iamen> 
tando ogni tronco ,ogni pietra le glorie nollrc cadute > la vita nolira.. 
fmarrita,il perduto lume, la didipata allegrezza . Ma douc,o là,m’ab- 
bandono? Rclldiamo alle lagrime, che fe habbiam veduto ilnollro 
Giuftiniani miracolo di carità, lo vedremo hotmai nuracolo di paticn> 
za. Ecco finalmente nelle valide, e lunghe lutte deldiuino Amore 
quello fedel Giacobbe, quello Anteo valorofo , piollrato da languori 
mortali incontrare ogn’hor più viuace la fierezza dc’fuoi dolori» 
auuanzarli più vittoriofo fopra 1 horror della morte. Nella fornace 
d’infermità mortale ,auualorata per gran tempo di mille angofeie efa- 
minauanli tuttauia il cuore, e le reni di Giorgio à guifa d'oro finillimo» 
per coronarne la fua collanza , e perche ingemmata efler douea quella 
corona, erano già le prctiofe pietre penofamcntc nelle di lui viTccte la- 
norate. Puoteroperò ben sii tormenti opprimere quelli , manoo* 
Aancirlo, riempir lo puotcro , ma non fatiarlo , laonde quegli , che Ai* 
reato da Pontefici , riucrito da Porporati , caro à Principi, bramato» 
dalle Città , incontrato da popoli , adorato da tutti riceuè gli honori 
con anima tanto fobria, non puote contenerli, nc celare rauidiià , cht* 
portò viuendo, nc depofe morendo di patimenti'. Così Giorgio Giu-- 
Ainianihuomo ammirabile, Rcligiofo irreprenfibile» gran zelatore 
dell’ Anime, degno operario dcirEuangcIio, efercitato, prouato,coro- 
nato, vfei da quello care po» doue li merita, à quel Campidoglio , doue 
li premia nella notte fudcguentc all'anrtiuerlano giorno , che daU’im- 
menfa Toma di vn foftentato Mondo il lèmprecelebrato Xauerio glo- 
riofiffinao refpirò . E certo giulliffiraaraente quel GiuAiniani , che del 
Xauerio fù imitatore invitafcceli nel morite a’ fuor trionfi conforte. 
Mancò, è vero,al no Aro GiuAiniani il feguirar col corpo là per l' Ame- 
ricane Aradc il Xauerio ,m3ben’iiccntòloucnte» c con f animo colà 
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prccorfe . E fe alle brame di Giorgio non arrife i’ A Iciilimo. fu per no-' 
fira ventura,accioche il nuouo Mondo non infupctbifle di doppio So- 
le, e perche à qualunque de’ duo Mondi vn Xauerio ficonucniua. In- 
uidiò rOrience vn tempo airOccidente del Xaucrio la cuna, inuidian- 
done l’Occidente di rincontro all’Oriente la Tomba : hor mirate, come 
nafcendo quello noftto fecondo Xaucrio in Oriente , nell’ Occidente 
traraonta,affinche fra quelle due gran parti dell’ Vniuerfo facciali pun- 
to all’Inuidia . Gloria vnicatua, o Compagnia augullilliau di Giesù, 
fignifìcandoci quello , che fra gli ellremi poh del Mondo non manca- 
no à te,ne giaipai mancheranno i Xauerij, ò preludendonciche à te pur 
firiferba il ricondurre rOrience riconciliato à i pacifici baci dell’ Occi- 
dente , ricomponendo de’duo diuili imperi) l’intiero corpo dcll’Eccle- 
fiallica Monarchia . Ma fe à voti fauoreuuii del Cielo , c della Ter- 
ra fono giudicatele carriere , e le mete dei nollro Eroe non punto à 
quelle del Xauerio difconuencuoli, deh perche fegnandoli di candi- 
da luce il giorno, che di quegli terminò le fatiche, veliamo noi d’ofeu- 
re tenebre per la creduta morte di quelli le memorie del medelìmo 
giorno ? Perche à gli applaulì dcli’vno i lamenti contraponiamo del- 
l’altro ? Nò nò, Signori, non più fi erri, nò più fi vancggi,ceiri,ceffi l’im- 
portunità del dolore di più dillraerci gli occhi dalla cara prefcnzadel 
non morto nò, ma viuo Padre; cellìno le lagrime di fare ingrata vio- 
lenza al cuore, che viuo dentro di fe pur lo vede, pur lo afcolta . Non 
è morto nò , ma vìue,e viurà eternamente il gran Giulliniani con Dio , 
con le fielTo, con noi, viurà nella gloria de’ fuoi bcneficj , viue , e viurà 
nelle menti, nelle bocche, ne’cuori . Ben’ io m’auuifai da principio, che 
fallace elTer potelTe il rumore di quella morte . Se dunque non li fer- 
mano da' fuoi fremiti quelle mura, quelli leggi, quelli apparati, lafcia- 
mogli difacerbar la doglia à lor talento, fono priui d’intelh'genza, l'im- 
mortalità non Iperano , l’ immortalità non conolcono . Ma che veg- 
gio ^ Eccomi comparla qui repentinamente dauanti,non sò s’io trafo- 
gni. Colonna oltre modo alta, e terribile, locata col piede fui dorfodi 
pellegrino Elefante, lopra le cui cime fra due gran Serafini fembrami 
di feorgere il ben’auuenturatoPadre,che tutto fuoco, e tutto luce in ve- 
nerabile,ma fe vera maellà ne accenni, che molelli à lui fiano quelli la- 
giimeuoli funerali . Salumi Iddio Anima felice, fe pur voi lete . Deh 
non vi turbino benignilfimo Padre gl’inconfiderati errori d’innocente 
pietài condonate vi fupplicol’aggrauio, che all’ immortalità vollra^ 
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habbiam fattoi à i troppo teneri affetti, condonatelo all’amore > che 
non hà modo ; l’effer moderato, & amante , appena à Dio fi concede • 
E voi, Signori, di qucfto gra n fpettacolo, deh, che dite ? Il vedete pur 
voi, ò fon’ io,che vaneggio ? Io per me fe à me fteffo credellt, direi, che 
la torreggiante mole legno fia de’ meriti fublimi : che il vafto elefante, 
geroglifico voto di caftità, e di religione, rinnocente vita, c la religio- 
fa offeruanza della grand’anima ne rapprefenti ; de’ duo Serafini l’ vno 
il beatiffimo Patriarca Ignatio, e l’altro ilgloriofiflìmoApoftolo Xa^ 
uerio i crederei giunti opportunamente per dar quegli al caro figlio , c 
quelli all’ amato fratello delle ben corfe carriere honoreuolcteftimor 
nìo . Mentre però tutto io mi profondo à meglio efaminare, fe fàntaf- 
ma , fe inganno , ò fe verità pur fia à quella imagine mifleriofa, difpeo- 
fatemi. Signori , che da cotal meta arreftato, io qui fofpendal’anchore 
de’ penfieri, c che qui alle vele del Difeorfo, il non più oltre preferiua • 
Hò detto. 
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C OI Glcntlo diqucftcfacondillinìevoci terminò la foicnnità dell’ 
efcquic celebrate al nome di Giorgio Giuftiniani» degno divi- 
uer’ crernamcntc nelle vifccre de’ Fedeli • da lui partoriti all addottio** 
ne del Cielo , più che nc’ marmi della Grecia , che to partorì alla citta- 
dinaoaadella Terra. .1 

Traboccarono nel publico pianto alcuni riui d’Ippocrene , che ftil- 
lati in perle Poetiche coronarono con bella varietà il Teatro funebre « 
Onde perche non rimanga defraudata della nacritata lodclapietola-. 
fatica degli Autori, ne priuad’ogni gloria maggiore la memoria del 
Defonto,fifonoquì inferiti i Componimenti, djfpofti, pereuitar le 
contcfe»coUolo ordine deir Alfabeto. 
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ì>el Sìg* Bernardino Marifcotti, 

lorgio faltco in su Deftricr corrente. 

Prefa l’hada ferrata vccife vn Drago; 
u Afcefo Giorgio vn Pergamo eminente,'' 
Co i detti il Senio d 'atterrar fù vago* 
Q^fti intrepido Tempre, & innocente 

Ogn' empio cor di raddolcir prefago, 

Fù vincitori fe contra i falli ardente 
TralTe da gli occhi altrui di pianto vn lago* 
D’amorora pietà , di zelo armato 

Vinfc, c'I trionfo à noi ceder fù vitto; 
Sudò, ma porfe ad altri il premio amato*' 
Per far d ’ alme .pentite vn nouo acquifto , 

Oggi mi fenabra in sù la Pira alzato, 
Ch’abbandoni il fepolcro,e parli à Chriftoi 






Del Sig.Vrancefco Coralli . 

D a vn mar d’amare doglie tm mar di pianti 
Verfate occhi dolenti tonde parilo. 

Fra delitie immortali , eterni canti , 

Riede il mio Giorgio a l’araorofo Dio* 
Sciolgafì in onda al Tumulo dauanti, 

S ‘ a Giesù quefto cor per lui s’vnio ; 

E nel commun dolor d’ horror s’amtnanci. 
Se la luce del Ciel per lui feoprìo. 
Habbìan da quefto fen , s’ei diè per noi 
In fofpiri lo fpirto , anco fra i Diui » 
Tributo di fofpiri i fofpir fuoi. 

Sì a l’aura loro, e del mio pianto a i riui, t! 
Con portento louran , fi vedran poi 
Da’ fuoi Cipietti pullular gli Vliui . 



:ai;j 
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Del 



Del Sig. Gabrfellc Dondinì 

Per la Chie/a,e Comento eretto dal Padre Giorgio 
Putte di S. Cio/eppe, 

P Erch’ entro a i cafti. c virginali cori 
Più fi concentra l’araorofa arfura, 

Ercflc Giorgio al Ciel fupcibe mura. 

Per fpegocr di Satan gli eterni ardori. 

Se lapidaro i difonefti errori 

Le pietre , eh* auentar morte fi dura i 
Or ferbano la vita illcfa , e pura , 

E forman gli archi a foftencr gli onon. 

Se di fdegno mandar già foco al Cielo, 

Fu per annichilar gli altrui difetti, 

Or’ è per fomentar dinoto zelo • ^ 

Che a poco, a poco ne’ verginei petti ii 

Efcludendo fen và contrario il gelo, 

E introduce nc i cor pudichi affetti . 



DelSig.Gio,BattiJla Capponi, 



F Araofa Chio, che non pauenti i rifehi, 
Ch’a’più celebri nomi il 'Tempo apprcita. 
Deh piangi , e teco a la feiagura infeto 
Raddoppino il lor pianto i tuoi LeDUichi* 
Roma, de’ marmi tuoi graniti, ò roifchi 
^ Ergi con vafto fen Mole funefta; 

Cui ceda Caria fuperata, e metta _ 
Faccia ingiuria di Mcnfi a gli Obelifchi. 
Fclfina, in quelle pietre il Nome incidi, 

Ch’ ad onta pur de la fdegnofa ctate 
Giorgio da Lete eternamente affidi. 
Poich’ebbe ei da la prima aure odorate! 

Ne l’altra di Giesù viffe tra i fidi; 
L’vltima chiude in sè l’Offa onorate. 




33 

Dei Sig. Gio, LAHtem^. 

T Raffi da i flutti Egei» qual vello d ’ oro ^ 

Al dominio di Chio regij natali, : 

Pria che de l’ Ottomane ire fatali ^ H 
Preda fofle il paterno ampio teforo . 

Bramai varie fofTrir pene, e roartoro, 

E co’ mici detti a le grand’ opre vguali 
Mille porli- a l’Inferno ingiurie, e mali, ' 
Promettendo in Giesù pola, e rilloro, 

A le cune rapite aggiunger volfi Q 

De la Tracia crudele éntro del feno ; 

Quanto fangue nafcendo in lei raccolfi. 

Hor’eftinto il compatte al picciol Reno .I) 

Qgfiio mio core incenerito , e duoli! 

Non poterne verfare yn fiume almeno. 



Del Sig. D. Girolamo Maria Stiatici 

Al P* Giorgio Giuftmiani PeìfÌM • 

■' "s 

C Osì dolce parlafti, , i 

Così pio n’attrahclli, à ■ vi 

Si feruido piegalli, . • • f 

O del Verbo diuino • -C> 

Gran Padre mio, feminatore amante, 

Ch’ al tuo fuggcfto àuantc 
Mentre vogliola te lontano inchino. 

Da letargo di colpe ancor mi detti, .. 

Sin’ hor, per trarmi al Cielo, . » 

A me, me ttelTa inuola 

Di tuo fetuor la rimembranza foU» 



« 0 » 
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D ‘ Incerto , 



S Opra armonico Pino In (cno al Mare 
Sferzi l'onda inlèdele Argo nauntCa • 

E di Coleo il'tetren de l’oro amante 
Calchi Giafon con le Tue piante auare. 
Sudi l’Eroe Tebano a depredare 

L’ aurate felue al Mauricano Atlante; 
Cerchi de l’AGa il Peregrino errante • 

A fronzuto arbofc^l l’oro furare. 

Del Gangetico lido il biondo-fuolo 

Del Tdgo, e del Patto! velua l’ arene * 
De gl'Iberi Mercanti il ricco duolo. 
Ch’io per me già de l’or trouai le vene 
Senza pùnto volar da Polo , a Polo : 

Del mio Giorgio la lingua in se le tiene. 




' 'I..U 
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: . . D'Incerto . . 

Alla Città di Bologna, 

G onfiati, o Reno,^ e di lucenti arene 

Tra la pompa real pafTcggia al Mare ; 

Mira ai tuo lido , o che gran Sol campare • 
Sol de la Greca , e Italiana Atene . 

Doue la Luna imperio doppio ottiene, 

E doppia tirarmiafc l‘onde amare ' • 
Pentito del fuo lume il Soi'difpare, 

Lalcia cieco Oriènte, e a te ne viene. 
Milero R. no ! ^Ahi, che funula , e nera 
Nel cader sì gran Sol 'ombra t’aifale; 
Quanto più bello è’I dì, più duol la ferx. 
Ma che è La Terra è madre del fuo male; 

Perche fe il Sol rifplende in altra sfera. 
Ella, che leda cicca, il fa mortale. 



f5. 



D.Bo^ 



D> Bonauenturx de Rubers. 



I Mfrobà quìi ftus Hic h te^comittere tànt»m 
Mori.fatiéit, tdm dignum dutf* fec*re cdfut ? 

P*rcehM»t Pdrc^t ni ferro Parcd nefando 
Sjfdrtd r ecidi ff'es Jlamina Unga Patrie, 

Ah , qui alias diche aterna morte Uuaret , 

Efftra non poterne inuidiofa pati . 

^is luPlnm ingentem memore t , cam fama dolenti 
(Ah nimiurn verax) fl i bilie vrbe volat?. 

Templnm extemplo adeunt pueri, innuptaj pnella ^ 

^ueie caput , oe pubes , canitiefq. tegnnt , 

Exanditnr clamor , faimìnetifq. vlnlatas , u 

At lacrymae fortes pe£lore , corde premutit, 

CircHmfàfa feretrnm^ terq.qnaterq beatnm 
T e, gene denfa humens ,Iufiniane, vocat, 

Ofcnla defgunt traila per palpita vejli. 

Marne il ant lacrymis grandibas ^ ora^manas , 

Cam fèmeb eripait^mors ,T e Pater optime,ademptam 
Non pietas nobis, relligioa} dabtt. 

Chrifli Dax , animai Chri/h fub figna rebellee 

Duxifii , 'vede vie fuit illa tua t i 

Virtae digna negat Urrìs Capitolia^mìrtie - 

Eaeilae Cnrra fydera fìandis oaane . 

Eiufdem de eodem. 

T Vrba quid incajfum flee,qui faper athera ridet ? 

PeClore an hae lat rymae , inuidiofa dee ? 

Phanicem hanc fletaf ne iterum reuocabit ad auraeì 
Non vndie Phoenix ^ viuere ab igne refert. 

«H£«- 

C 2 D.Hn- 
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D.Entij d Lauro* 



O Ccidìt heu fàto r //piente Georgins ! Olii • 
^nis per Ungn dies fitcmU Pr/teo trnhetf 
PAtri/t nAfcenti cmhas qnt fàxa dedere , 

Extinifo JÌAiMAs mArmoré ChtA pArent. 

V MA enne . PAtrus licnit cui temntre gAX,As , 
DefpicìendA migis pAtrU /axa foreat , 

0 ergo lunentm qnondAtn AdmirAtA loquentene 
AeternU celebrent ora UtiaA modis . 

VAnA cAno. Amfonin minor eft fAcnndia lingnA^ 
Siu/tmfit pAr GrAÌ UneUbus eloqnq , 
feljinei "o memoresyCecidtt quibns boftiA^vefiris 
Spiritibnst vejlre vinere corde petit, 

D, Hieronymi MatU Stiatìci 

Felfina Georgiani alloquitur* 

S Vecin/t prnceUens ^ mAgnete pofentior hific 
Dìa dAbAs nAtis , efftrA cordA trAhens , 
Ferrea traxijli^ necnon AdamantinA tqnAmnis 
Vel mAgneti Adamas femper iaiquns eAt, 
Aemula componens vicifli, crimine mentes 
DetentAs ve ter i viilor Ad Aftra vehes ? 

En & AcUttfc vini memortm DiuinA TonAnth 
ile mihi fermonis prcripit Aura tni. 
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Q Vi Vil£ conce j? a Tu* moment* t Georgi ^ 

Pedoris ^ dotes nouerit egregUs . 

Ajjoduis dicet colui J!e Uhribus orbem , 

Le gibus at(j. orbem T e domuiffe Tuie . . ' 

Pr*fittit illud ofuj, qui celf* Gt or gius *flr* > 

Cerniti vbi /ruiluKi qu*s fihi Ugit ofes, 

Pr*ftitit hoCi loto qui luftinunus in orbe 
Perq. hominum Unguds , or*q. dodi* voUt, 

Sciltcet h*c T *** f**»* merit*rum Encomi* laudum u 
Confficiend* folo^ confpieiend* fola» ^ 




Eiufdcm. 

E t morerit ? Per Te multis cum reàdit* vit* 
Muner* fmt , nullo deperitur* die . 

Et moreris f Per T e multis cum teddit* fit lux , 
^*m Hunqudm fati denfa caligo fremet. 
Cur querorì Inuideam /or fan ttbt pr*mi* mit*^ 
Et lucis , polis es queis moriendo fruì f 



Hec moreris , cum fini vii* , cum muner* lucis 
H*ud dubi* in m*nibus , luftiniune , tuis • 
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Z). ÌAcohi Mariéi Bologaeti 

Dyodecadon » 

. A 

F ^/4 v^i foJirtmA •vUiné Georgius hor*t 
Senjìt , anbtUnti : tdlU éU> ore dedit . 

T e fuf/fltx i» voM Vico , te Nume» Olympi 

Chrifte precor , venittm des mthi , confer opem^ 
Si fieltts ndmifi ; pxrcàs , ndm par cere gaudes , 

Et tuus t 0 lejù y farcere fanguis amat. 

O Jimor y )> Pietas y noftra fpes vna falutis, 
Crimina Jì facimusy crtnuna noftra luit, 
Jiixerat , ac fubiio vita lux alma recejftt 

Spiritas vtque migrety mors fera txffa tulit» 
Itortis imago fuit • vixit moriturus , vt inde 
Aeternos moriens , viueret Axe dies • 

. \ - 

,jt. . Eiufdcm. 

A Rmiger y Vt fauos gaudet celebrare triamfho 
Diuaq. bellipotems pralta Vi^or amat . 
Paciferam jbphus vt gaudet celebrare Miueruam 
£ellaq> no» bolUtH' Palla* obtre potefb% -> 



V 
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Incerti Autìoris. 

C Ejfjtf, H0meret itti pttgtMU crefundU Stlis 
Amhitio/d Chios vindice Merle fe^"*‘ 

Ontnis emer vecet , omnis Um libi curà^ Georgi i 
Te vecdti 0 Chìj fole corone foli, 
trime [uh hoc ohm Juxifti fjdtre Ccelo ^ 

Prime hic virtù tis /emine ieiie tue, .1 

Aemule feà leudem non eudit Felfine\ Citte 
Ceudef, prò tento nomine tele debit» 
l/le queterdeno diues fub Sole leborum 
Herois , P et rie cerior ifle fuit. 

Pifit ed hec Cvelum^ér Ciuis meus ejìo, Georgi» r 
yix eif, ee fubito iunxit ed efire Viruto» ^ 

. ^ j 

Eiufdem. 1»*. . 

. . . '■aV./'-Ó 

P Eaore Teljìnee mulcere Georgitts Vrbis 
Et terrore potetti % & releuere fuit, 

Audqt Omnifotens ; Greie fecundie linguu 
Hec»eitt tjl no /Iris digne /onere C borir , 

Hic Nouuj Amphion Cesle/lis manie Sion 
pettct , Aeterne conditor Artit crit • 



"V;. 
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Incerti . 



P EStore fundt tu» metfies fU Ftlfinu fietus 
Infce turgtktes mbre rigàntt gtuus . 
TriJlU a^m fHhijt L»y»U txttnQtts Alumnus 
Funtrd , ^ dHguflKS coutegit ojf i Upìt . 
Fortunate lapis , tu fortunate Georgi , 

Cum iacrimet Ntobes Felfina fa{ia lapis « 



f 

iÒ 
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Eiufdem . 






M Fmuonitbm ftdes , Aurora regna pererrans 

Xauerius Sacrar ventilai ore faces ^ xy. \ 

Hefpcriam luftras diues pietate Georgi, 

Calitus eloquif, dum fluit ore Itpor. 

Confer opus, Loyola, Ortentem coufpicit ille, 

Occafum nullum cernere, at ipfe potejl. 
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-v.v vs Incerti. » 



Q Fid fltriUs emmultre rogof^'^qttid i<fg*re udds 
Ai lu flint gni . Felflnd moefld , Pjrdm f 
;Hin dios imis deàuttss Cdlitds ignes 

Vi fctrilms fonit,. non egei iUe rogo». ■».- 
^i rddios AJìd ffdrfit , rdfnitq. bednte 
Vdlcdno Hefferios^ non egei ille fdce» • 

1 

D. Polydori Saluiati . 

I Ud ego T elfi ned Vox decldmgntis in Vrbt * 

0 Itomi ni relids ite,pdrdte vids, 

^ud tenebris merfds. renocdni di lumfnd GenteSt 
Et dotni precibns concilidre lenm 
Tfdns Anni,Solìfq.vices mdgndlid Chrifii 
lum loquor dr denti tempns in omne fonoi 
Jmmortdle menni fenfernnt innidd verbnm^ 

Hoc tumulo dternùm fdtd filerò iubeat» ^ ^ 










Celehis quondam Chits 

Et fihiy (jr Orienti toù famam addidit, ff Under em , 
mntnatd 

GEORGI J I yST lìti ANI t f~ 

melieris velati Selist 
lucei 

Silfi vitali, valore catto fos fcelernm h umor et - 
bnmanis invifceribus \ 
Prehatij^mnm gratin cale flit excoxit in anrnm 
qua cttm in Geòrgie vigerci adee , 

Facile ex hxius confuetuditie immntatos mirabantur feHemines 
Vt aure Min fecerit \ vel i^fum feculnm . 

Hinc 

Snmma in Dettm religio, zalus in hemines maximns , 
it reqnietuj din , nelh/q. laber 
— • in vtrofqnei 

Religiefa demijjienif morttm fnauitatis, in fé iftfnm fanitUt 
obedientiafTa ifuì ,^caftimonta - 
txtmflnm 

!T anta,tamq muUiflex’nirtns - 

lofijjimkf Euro fa terminis contineri non f affa 
veliffam Aftamvocauit 
intheatrum. 

T andem fofi affcrtam vd in cafitis difi ri mina 
Chrifiinomen 

Reuecatos Schyfmaticos, euerfa vitia 
Eresia Virginum Caenobiafndicitta fida facraria inftituta 
flenus dierum, 
flenijjimns aramnarnm 

DeChriftiana, Btnonirn/ìq frafirtim Republica oftime meritns 
Ter ras, Caelo,labores,gloria 
cemmatanit» 



L A V S D E O. 



Vid,D. Andreas Cuttica Poenit. Rcdor prò Eminentifs, 
ac Rcuerendifs. D. D* Card. Ludouilio Archiepifc. & 
Principe . 

Imprintf 

M. Spadius prò P. Inq. Bonon. ' ^ 
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Typis HsredU Vittori j Benatij . 1 6^6, Super, pemift*. 
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